…è pregata

C’è un momento nel quale ci sentiamo smarriti

e in noi non c'è più speranza nel futuro.
Tutti i nostri sforzi per avvicinarci a te, Dio nostro Padre,

si scontrano con la nostra piccolezza.

Quando gli sforzi non bastano più,

c’è bisogno di una mano tesa per riprendere la strada.

Mandaci, o Dio nostro Padre,

un fratello, un compagno e un maestro,

mandaci Colui che viene in tuo nome

per ridonarci la salvezza e la gioia.

Mandaci, o Padre, Colui che ci porta la tua vita

e che noi possiamo seguire senza paura:
egli ci restituisca la vista, la voglia di camminare,

guarisca i nostri cuori e ci faccia udire ancora

la buona novella della salvezza.

Il commento di Maestri dello spirito
Perché attorno a Gesù fiorisce il dubbio anzi ché l'adesione immediata? Perché dubitano anche i profeti? Alla scuola del dubbio, tutti impariamo a purificare la qualità della vita di fede. Nella fede c'è tanta chiarezza quanta serve a camminare e tanta oscurità quanta basta per dubitare: in Giovanni convivono un israelita che si affida al rabbi galileo, e un giudeo che non si fida. Ma il dubbio non riesce a spegnere la passione del profeta per il Messia. Se mi deludi, io continuerò a cercare; se non sei tu, io non mi arrendo, continuerò a sperare. Il profeta proclama una attesa più forte del dubbio. Il profeta non si vergogna dei suoi dubbi, sono misteriosa profezia, parola sapiente per la nostra vita, motore per una ricerca, infinita.

 (padre Ermes Ronchi)

III Domenica di Avvento


Liturgia della Parola (Anno A)
Is 35,1-6.8.10; Sal 145; Gc 5,7-10; Mt 11,2-11



La Parola del Signore

…è ascoltata
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 Dal vangelo di Matteo
In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”.

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».

…è meditata

In questa domenica la figura centrale è il Battista, ma non come era presentata la scorsa domenica: all’uomo sicuro che tuona con voce forte l’esigenza di convertirsi, fa seguito un uomo dubbioso che interroga sull’identità di Gesù. Egli aveva gridato con forza di convertirsi, mentre ora scopre che l’invito vale anche per sé. Il precursore si era presentato estremamente esigente: chi vuole prepararsi al Regno deve cambiare la propria logica di vita, ‘rigirarsi interiormente’; chi vuole incontrare Dio deve imparare ad andare in direzione diversa da come vede fare nel mondo, deve scendere nelle profondità di sé. Ora neppure Giovanni è risparmiato da questo processo di conversione, lui che aveva salutato per primo l’apparire del Messia lungo le rive del lago (cfr Gv 1,29) e che in tutta la sua predicazione lo aveva descritto con espressioni apocalittiche per indicare che alla venuta del Messia la storia avrebbe avuto una tale sterzata che tutti ne sarebbero rimasti scossi. Ma quando, dopo pochi mesi, Gesù inizia a parlare e agire, veramente niente di eclatante accade nella storia, non si ha nessun drastico cambiamento, bensì una parola semplice e del tutto interiore è annunciata da Gesù. Giovanni quindi aveva annunciato Uno che neanche lui conosceva. Dov’era l’errore? Nell’annuncio o nella identità dell’annunciato? L’attività di Cristo diviene per Giovanni un invito a rivedere tutto da capo e il suo annuncio. Anche il Battista si trova a vivere il ‘buio di Dio’, cioè l’improvvisa incertezza nei confronti della sua missione e di Colui al quale aveva reso testimonianza e preparato la strada. Ecco allora che rimette in discussione le sue certezze e ricomincia il suo cammino/missione mandando a chiedere a Gesù chiarimenti (v. 3).

La risposta di Gesù è mirabilmente semplice; egli risponde citando Isaia (26,19 e 61,1). Come dire: c’è una sola risposta e viene da una sola fonte: la parola di Dio nella Scrittura; tu che ti sei formato e lasciato guidare da essa, non lasciarla proprio ora, suggestionato da apparenze che non corrispondono alle idee che ti sei fatto sull’identità del Messia. E Gesù poi conclude per tutti: «E beato chi non si scandalizzerà per causa mia!».

La fede in Cristo non ci pone in una chiarezza assoluta, per cui ogni problema e dubbio ci vengano tolti, essi restano, ma il punto di riferimento per scioglierli ci tiene saldi: la Parola è l’unica certezza, l’unico metro di giudizio, l’unico punto fermo nel cambiare della storia.
L’elogio che alla fine Gesù esprime del Battista mostra che questi aveva trovato il modo giusto di vivere il suo presente. Giovanni emerge dalle parole di Gesù come uomo essenziale, radicale, con tutte le angosce e incertezze dell’uomo comune; lottatore fino in fondo per le sue istanze interiori; appassionato annunciatore di ciò che costituiva la sua missione.
Beato quindi chi smette di chiedere segni e certezze definitive; beato chi scopre Dio proprio nell’oscurità del mondo e della propria vita, rinunciando a se stesso e liberandosi dagli idoli che tiranneggiano la sua vita.

